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Berlinguer 
alla guida 
telPCI 

1COMUNISTI hanno l'a
bitudine di non perso
nalizzare troppo quello 
che 6 11 frutto dell'evo

luzione e dello sviluppo di un 
panico come corpo vivo di 
militanti e d! masse; dare 
quindi a Togliatti quello che 
è di Togliatti o a Longo quel
lo che è di Longo significa 
per noi anche precisare 
quantoquestl due dirigenti 
rappresentassero, e riflettes
sero quindi, epoche e situa
zioni diverse nelle posizioni 
assunte e maturate, oltre ad 
avere Impresso nella loro 
opera di direzione un orien
tamento personale ben pre
ciso. Lo stesso discorso vale, 
e ancora maggiormente, per 
Enrico Berlinguer che non 
solo cercò sempre di muo
versi In un processo di conti
nuità con 11 passato ma si av
valse del contributo di un 
partito che aveva con l de
cenni, con le tappe cruciali 
del 195G e del 19C8, accumu
lato una grande esperienza 
dì lotte e di elaborazione. 
Tuttavia, se dovessimo se
gnare con una caratteristica 
determinante 11 tempo della 
segreteria di Berlinguer, ben 
al di là dell'impostazione di 
questa o quella battaglia po
litica e di una mutevole piat
taforma di linea attorno a 
cui raccogliere i consensi e le 
forze necessarie per una bat
taglia vittoriosa nella lotta 

politica italiana, la indiche
remmo come un'epoca stori
ca nella quale la definizione 
della democrazia politica co
me valore universale, come 
strategia stessa della classe 
operaia è stata precisata, 
conquistata, riaffermata e 
praticata In modo inequivo
cabile, senza residui di ambi
guità. 

È evidente che si tratta di 
un processo che è stato av
viato sia alla luce del compiti 
nazionali del partito sìa, e 
forse più, a quella della sua 
politica Internazionale, delle 
questioni di principio postesi 
tra il 19C8 e i nostri giorni al 
movimento comunista. E bi
sognerà infatti ricostruire le 
varie tappe di questo proces
so per averne 11 quadro più 
utile, più veritiero, essendo 
ciascuna delle posizioni pre
se il frutto di una tensione, di 
una lotta, dì una maturazio
ne insieme teorica e politica. 
Ma si può forse già dire che 
per Berlinguer, e con lui per 
l'Insieme del gruppo dirigen
te comunista, 1 punti fermi 
sul tema della democrazia 
come strada, come scelta, co
me fine stesso che coincide 
con quello del socialismo, 
vengono sanciti sulla base di 
due fondamentali conside
razioni: l'una è quella della 
collocazione storica, delle 
particolarità, del movimento 
operaio occidentale, così co

me esso si è andato caratte
rizzando dopo la seconda 
guerra mondiale (ma In par
te anche prima); l'ultra è la 
critica del «socialismo reale» 
appuntata proprio sul limiti 
e le contraddizioni che la 
mancanza di democrazia po
litica ha introdotto nella sua 
dinamica, nella sua «realtà», 
se cosi ci si può esprimere. 

Prendiamo 11 primo stimo
lo dal discorso pronunciato a 
Livorno da Berlinguer n i 
luglio 1975. Vi leggiamo: 
•Scegliendo la strada di uno 
sviluppo verso il socialismo, 
che si realizzi nella democra
zia e che garantisca ed esten
da tutte le libertà civili e po
litiche, noi non facciamo al
cuna rinuncia di principio al 
nostro carattere di partito ri
voluzionario; e cioè di parti
to che vuole cambiare dav
vero le fondamenta e i fini 
della società e del suo svilup
po. Al contrarlo noi sceglia
mo la sola strada che, in oc
cidente, può fare della classe 
operala la forza dirigente, e 
cioè la forza chiamata a con
tinuare e sviluppare tutte le 
conquiste e tutti i valori po
sitivi realizzati dalle forze 
che In ogni epoca precedente 
hanno avuto una funzione 
progressiva. Spetta ai comu
nisti, alle forze operale e po
polari appropriarsi di queste 
conquiste, garantirle e por
tarle avanti». Tra quelle con-

L'assunzione di questa posizione di principio, praticata in modo 
inequivocabile, senza residue ambiguità, al di là di mutamenti di linea 
politica, caratterizza la stagione vissuta dal PCI sotto la sua guida 

La democrazia come 
valore che coincìde 
con il socialismo 

TURBATI fin nel pro
fondo dell'animo 
dalla temuta crude
le notizia, mentre 

ancora non ci rassegniamo a 
saperlo assente dall'ennesi
ma immediata battaglia no
stra, non possiamo qui rac
cogliere con la dovuta dili
genza i fatti, le tappe, i 
drammi e le vittorie che han
no scandito la sua troppo 
breve esistenza. Un volto, 
una voce, una presenza, di
ciamo pure una certezza era
no penetrati nel pensieri di 
ognuno di noi; ci è grave, 
ora, ricondurre tutto questo 
alla dimensione razionale 
della storia, della vicenda po
litica nel suo svolgersi crono
logico. 

Riemergono agevolmente 
dalla memoria i momenti ai
ti (o quelli che più diretta
mente sono apparsi tali) del 
Berlinguer leader: quando 
ancor giovane è chiamato 
dal congresso di Bologna del 
1969 ad affiancare Longo 
nella guida del partito; 
quando svolge su 'Rinascita' 
la lucida, creativa riflessione 
sulla tragedia cilena ed evo
ca il 'compromesso siprico>; 
quando alla Conferenza di 
Mosca, per la prima volta, 
dice -no- a un documento in
ternazionale che non rispec
chia né le analisi né, ormai 
più, i principi nostri; quando 
esprime alla televisione il 
drammatico giudizio sulle 
società dell'Est in occasione 
dei fatti di Polonia; quando 
dialoga con monsignor Bet-
lazzi sul destini incrociati 
del mondo cattolico e del 
movimento operaio. E anco
ra il Berlinguer delle magni
fiche battaglie civili e di li
bertà. soprattutto di quella 
sul divorzio; Il segretario che 
promuove la politica di soli
darietà democratica e che 
poi deve ritrarsene; l'uomo 
che impersona credibilmen
te lo sdegno per l'esplodere 
della questione morale; il 
leader degli anni più recenti 
preoccupato fino all'osses
sione dell'insediamento so
ciale del partito e, soprattut
to. della salute della demo
crazia italiana che va cor
rompendosi per l'insanabile 
crisi del sistema politico e 
sullo sfondo di una crisi dei 
rapporti internazionali che 
rende incombente 11 pericolo 
nucleare. L'ultima sua im
magine è quella di un diri
gente preoccupato, forse an
gosciato ma fermamente de
terminato, che lavora all'i
dea di una grande opera di 
risanamento e che si rivolge 
a tutte le forze sane del Paese 
e d'Europa, forzando le con
venzioni dei vecchi nomina
lismi di schieramento, alla 
ricerca degli interlocutori e 
degli alleati possibili dell'o
pera più rivoluzionarla che 
possa compiersi nella realtà 
presente: costruire la pace, 
rinsaldare la democrazia. 
governare col consenso la 
profonda ristrutturazione 
dell'economia e della società. 
insomma costruire un'alter
nativa alla decadenza, all'in
giustizia, alla sfiducia. 

Le note biografiche dicono 
che Enrico Berlinguer, figlio 
maggiore di una famiglia in
tellettuale sassarese di tradi
zione risorgimentale e socia
lista (il padre Mario fu diri
gente prestigioso del PSI). 
entra in contatto da ragazzo 
con gruppi antifascisti e ade
risce al partito nel 1943. 

Una delle tante foto di Enrico Berlinguer fra la gente 

La sua opera di leader: la concezione della terza via, le alleanze politiche e sociali, le battaglie civili, la sensibilità 
per i nuovi movimenti, i rapporti col mondo cattolico, l'autonomia internazionale, la laicità del partito 

/ momenti alti della sua 
intensa biografia 

Enrico Berlinguer con Giorgio Amendola, in una foto dei 1978 

L'anno dopo conosce il car
cere per alcuni mesi avendo 
partecipato a moti popolari 
antifascisti. Divenuto dirì
gente del movimento giova
nile, è a Roma già alla fine 
del 1944 e diventa segretario 
del Fronte della Gioventù. 
Nel 1947. proprio mentre si 
consumava la rottura dell'u
nità antifascista, è relatore 
alla prima Conferenza na
zionale giovanile, alla guida 
del Movimento giovanile co
munista che poi riacquisterà 
la denominazione storica di 
Federazione giovanile co
munista (1949). Per sette an
ni sarà alla testa di questa 
grande organizzazione e 
condurrà memorabili batta
glie contro la restaurazione 
consenatrice, lo scelbismo, 
la guerra fredda. In quegli 
stessi anni ricopre anche la 
carica di presidente della Fe
derazione mondiale della 
gioventù. Passa al lavoro del 
partito nel 1956, uno degli 
anni più duri nella storia del 
PCI, dapprima come diretto
re della scuola centrale, poi 
come vice-segretario del Co
mitato regionale sardo. Nel-
la Direzione del partito era 
entrato nel 1948 in rappre
sentanza dei giovani e vi ri
marrà poi come membro ef
fettivo. Rientrato a Roma 
dalla Sardegna. Togliatti lo 
vuole in Segreteria. Dirige la 
Sezione centrale di organiz
zazione raccogliendo l'eredi
tà della grande opera di rin-

•novamento attuata da 
Amendola e sviluppandola. 
secondo l'ispirazione del 
'partito nuovo*, in un perio
do difficile, segnato anche da 
una lotta politica dentro il 
partito che investiva la con
cezione stessa della militan
za comunista mentre si sfal
dava il centrismo e mutava
no i termini della lotta di 
classe. Ormai profondo co
noscitore della realtà del 
partito, esplicò la funzione di 
coordinatore dell'Ufficio di 
segreteria finché, con la 
morte di Togliatti, si ebbe 
una riorganizzazione del 
gruppo dirigente sotto la di
rezione di Longo. Berlinguer 
assunse la carica di segreta
rio regionale del Lazio e di 
membro dell'Ufficio politico. 
Sono gli anni del centrosini
stra, della industrializzazio
ne intensiva del Paese, delle 
radicali trasformazioni nella 
composizione sociale ' che 
aprono nel partito complessi 
problemi dì elaborazione, di 
analisi, di linea, di modo 
d'essere: gli anni della ri
scossa operaia, del fallimen
to neocapitalistico, della 
contestazione giovanile ed 
anche del dramma cecoslo
vacco. 

Quando all'inizio del 1969. 
Luigi Longo — colpito da 
uno spasmo cerebrale, dopo 
la spaventosa tensione pro
vocata dai fatti di Praga — 
volle aprire II processo pre
paratorio della sua succes

sione, un'attenta consulta
zione tra tutti i dirigenti del 
partito coordinata da Ago
stino Novella si concluse con 
la scelta di Berlinguer come 
vice-segretario. Si trattava 
di un 'salto di generazione 
che puntava su un quadro 
esperto, maturatosi alla di
retta scuola di Togliatti e 
dello stesso Longo. anche se 
fino ad allora — e probabil
mente proprio per questo — 
dedito al lavoro interno di 
partito. Ma non è vero che la 
sua traiettoria fosse stata fi
no ad allora tranquilla e di
messa, come si è scritto. In 
realtà egli aveva potuto vive
re tutta la complessa evolu
zione del partito, costruendo 
la propria personalità politi
ca nelle 'Strette* severe della 
prassi e dell'elaborazione. E 
subito, anche fuori del parti
to. fu percepita la forza di 
questa personalità quando 
pronunciò le conclusioni al 
congresso di Bologna, eppoi 
via via che la vicenda politi
ca si snodò, nel sodalizio con 
Longo e a seguito della sua 
assunzione della segreteria 

G enerale (1972). La prima 
attaglia che egli condusse 

come segretario fu contro la 
svolta a destra del primi an
ni 70 (segreteria de di Forla-
ni, governo neocentrista). E 
per dodici anni ha guidato il 
partito in una delle fasi più 
complesse, drammatiche e 
ricche del partito e della Re
pubblica. 

Èqui impossibile tracciare 

un bilancio della direzione di 
Berlinguer. Limitiamoci ad 
alcuni elementi cardinali. 
Intanto non si può non regi
strare il fatto che il periodo 
di Berlinguer è quello In cui 
il PCI ha conosciuto la più 
ampia e rapida estensione 
della sua influenza. A metà 
degli anni 70 esplosero con
testualmente la questione 
comunista e il 'fenomeno 
Berlinguer* con immediate 
risonanze internazionali. Le 
premesse sono nel 1974, cioè 
nella battaglia sul divorzio. 
Per la prima volta il movi
mento operaio, il suo leader 
assumevano la guida di una 
inedita battaglia sul rapporti 
civili, di un salto di qualità 
culturale nella modernizza
zione del paese. Berlinguer e 
Il suo partito sono pcrxxpiti 
dall'opinione pubblica come 
i vessilliferi di una nuova 
stagione di libertà. Ed ecco, 
l'anno dopo, il balzo delle 
elezioni regionali e ammini
strative che porta la sinistra 
alla guida delle più grandi 
città provocando un cedi-, 
mento del sistema di potere 
democristiano che non si è 
più risarcito. Poi l'ulteriore 
avanzata nelle elezioni poli
tiche del 1976 che pone og
gettivamente il problema 
della trasformazione della 
forza comunista in forza di 
governo. Anche a seguito de
gli arretramenti successivi, 
la forza del partito è pur 
sempre restata a livelli ele-

qulste Berlinguer annovera
va le libertà Individuali, 
quelle di opinione, la libertà 
e l'autonomia delle organiz
zazioni sindacali, e partico
larmente le conquiste della 
democrazia rappresentativa. 

Non separabile ma netta
mente definito è anche l'al
tro aspetto del problema; 
cioè una critica delle società 
dell'Est che giunge — questo 
ci sembra l'approdo più Im
portante, che segna davvero 
un salto di qualità nella no
stra elaborazione — non solo 
a denunciare limiti e defor
mazioni del socialismo reale 
nella partecipazione delle 
masse al potere, nel godi
mento di libertà individuali 
e di associazione, ma a Indi
viduare negli ordinamenti 
politici di queste società un 
blocco frapposto all'espan
sione della democrazia, e 
quindi alla realizzazione del
la loro natura socialista. Po
tremmo fare molte citazioni 
a comprova di questo con
vincimento; e vedere come, 
nel processo delincatosi, la 
definizione dell'esaurirsi del
la spinta propulsiva della ri
voluzione d'Ottobre e della 
conseguente crisi delle socie
tà rette su quel modello, 
emerge da una serie di nota
zioni concrete, dalla convin
zione di una divaricazione 
(di un «divario storico» — 
disse Berlinguer nel suo rap
porto al XV congresso del 
PCI —) tra le nostre espe
rienze e quelle dèi paesi del
l'Est. Per questo, egli sosten
ne, profonde riforme sono 
indlspensablliin quei regimi, 
nel loro Istituti politici, nei 
loro ordinamenti economici, 
pena manifestazioni idi ri
stagno e anche di crisi nella 
vita economica, nel rapporto 
tra 1 cittadini e lo Stato e 
nell'elaborazione ideale» (dal 
rapporto al XVI congresso). 

In effetti, il problema che 
si pose al Partito comunista 
italiano era del più comples
si e Impegnativi su questo 
terreno, della praticabilità 
oltreché della necessità della 
democrazia politica, nel no
stro paese e in generale; non 
soltanto per quanto succede
va all'Est (tragedie della Po
lonia e dell'Afganlstan e al
l'Ovest, soffocamento della 
libertà da parte dell'imperia
lismo americano In tanti 
paesi che rivendicavano au

tonomia effettiva e cercava
no di costruire società nuo
ve), ina per la necessità di co
struire In Italia un regime 
che rispondesse veramente 
all'esigenza della partecipa
zione delle masse popolari 
alla direzione dello Stato. Bi
sognava, bisogna riformarlo 
e rinnovarlo, quindi, questo 
Stato In nome della demo
crazia. 

Non è certo questo il mo
mento In cui si possa ade
guatamente guardare a 
un'esperienza quale quella 
che è andata sviluppandosi 
In tutta l'epoca nella quale 
Enrico Berlinguer ha diretto 
11 partito, un quindicennio. È 
Indiscutibile però che vi sia- • 
no state costanti (e beninteso 
anche difficoltà e travagli) 
che si sono affermate pur nel 
mutamento di formule poli
tiche, dal compromesso sto
rico, ad esemplo, all'alterna
tiva democratica, al momen
to critico attuale nel rapporti 
della sinistra Italiana. Chi ri
percorre un cammino quale-
quello che si è compiuto tra 
la fino degli Anni Sessanta 
ed oggi, è colpito dal motivi 
di fondo che tornano Insi
stenti e che danno — sia nel 
documenti del partito sia 
nelle prese di posizione del 
suo segretario generale — 
una corposità sostanziale al
le enunciazioni sul tema del
la democrazia. 

Noi troviamo In ogni fran
gente come determinante il 
concetto della necessità di 
una «svolta» nella direzione 
del paese, nel rapporti tra il 
potere politico ed economico 
e le grandi masse; a questa 
necessità deve rispondere la 
richiesta di un'alleanza di 
forze sociali, di partiti politi
ci. di energie morali, di cor
renti culturali, che non ab
bia solo 11 fine di un diverso 
equilibrio di governo ma sia 
una vera rivoluzione demo
cratica dell'Insieme della so
cietà. E, In questa dimensio
ne di un compito generale, 
Berlinguer si e collegato (o 
Ispirato) alla lezione togllat-
tlana, alla coscienza di rap
presentare una formazione 
politica nata e sviluppatasi 
per contribuire al rinnova
mento più profondo dell'Ita
lia. 

Paolo Spriano 

vati e In ogni caso tali da 
mantenere centrale, nella vi
cenda politica nazionale, la 
questione comunista. 

Ma al di là del dati eletto
rali è l'elaborazione, l'imma
gine stessa del partito che ri
cevono un Impulso di tale 
profondità da configurare 
un balzo storico. Certo, Ber
linguer e il gruppo dirigente 
che lo circonda lavorano sul 
terreno solido della tradizio
ne di Gramsci e di Togliatti, 
non vi è cesura storica. Ma 
l'originale visione di una «vìa 
Italiana al socialismo* si am
plia fino alla organicità di 
una visione generale del so
cialismo, non più una via na
zionale ma, appunto, una 
concezione nuova del pro
cesso rivoluzionario, del suol 
contenuti e metodi, del suol 
fini. I perni di questa elabo
razione (e della condotta 
pratica che ne deriva) sono 
l'assunzione della democra
zia politica non solo come 
•terreno* ma come valore In
trinseco al metodo e alle pro
spettive del partito, l'assun
zione dell'autonomia Inter
nazionale e ideale come vi
sione oggettiva del processi 
mondiali, l'assunzione di 
una visione laica e politica 
del partito (che non vuol dire 
minor forza alla idealità e al
la eticità). 

Berlinguer è stato consi
derato nel mondo come l'I
spiratore di quello che è sta
to chiamato 'eurocomuni
smo* che, al di là dell'etichet
ta pubblicistica, costituisce 
un'indubbia svolta teorica e 
politica. La coniugazione di 
socialismo e democrazìa di
viene sostanziale e perma
nente e la sua originalità sta 
nel non porre in secondo pia
no nessuno del due fattori 
coessenziali. Su questa soli
da base si esplica l'evoluzio
ne della lezione togliattiana 
delle alleanze sociali e politi
che che non è solo duttilità 
tattica, realismo ma visione 
strategica. Qual è il nucleo 
semplice e portante di questa 
visione strategica? È nella 
consapevolezza che nella 
storia d'Italia e nella pro
spettiva di una trasforma
zione della nostra società 
sulla via di una democrazia 
sempre più effettiva e piena 
e quindi sulla via della de
mocrazia e del socialismo, 
decisive sono due compo
nenti e i loro rapporti: il mo
vimento operaio e progressi
sta inteso nelle sue articolate 
espressioni politiche e cultu
rali, e il movimento cattoli
co. Si tratta di una realtà, 
non di una costruzione vo
lontaristica. Essa non è ridu
cibile a formule e alleanze di 
governo, tanto meno alla 
volgare variante di un incon
tro di potere con la DC atte 
spalle di altre forze avanza
te. Questa realtà viene as
sunta come la base su cui 
esplicare una dialettica dc-
mocra ttea senza pregiudizia
li che, in ragione dei consen
si e delle convergenze di pro
gramma, possa sfociare In 
una direzione del paese che 
unisca l'insieme delle forze 
del lavoro. 

Ma forse la novità mag
giore è data dall'allargamen
to della visione delle alleanze 
sociali (il nuovo modo di In
tendere l'tinsieme delle forze 
del lavoro*). Nulla di più lon
tano dalla realtà è l'afferma
re — come si è fatto — che 
Berlinguer coltivasse una vi

sione •veteroclasslsta*. Al 
contrarlo egli, mentre rifiu
tava il soclalogismo sempli
cista di chi abroga le classi a 
favolino, ha percepito con 
scrupolo analitico tutti l fe
nomeni della mobilità e tra
sformazione sociale, e non 
per catalogarli ma per assu
merli come fattori di una 
moderna strategia democra
tica e socialista. Basti pensa
re alla continua appassiona
ta attenzione da lui data al 
movimento di emancipazio
ne e liberazione della donna; 
allo sforzo di comprensione 
per 11 sempre più complesso 
(e drammatico) fenomeno 
giovanile; all'approccio nuo
vo al problema del lavoratori 
Intellettuali non più generi
camente assimilati al ceto 
medio ma visti come versan
te avanzato della 'moderna 
proletarizzazione*; alla con
siderazione non elettoralisti
ca ma strutturale e politica 
delle figure Intermedie e di
namiche del mondo produt
tivo, e cosi vìa. Afa andrebbe 
citata anche la considerazio
ne speciale, non 'canonica* 
In cui Berlinguer teneva I 
movimenti differentemente 
motivati che Investono la so
cietà, la cultura, l'ambiente, 
1 sessi. Nella visione dello 
schieramento alternativo 
cui Berlinguer lavorava non 
c'era davvero limitatezza 
m in Isteria Ustica. 

La totale autonomia sul 
plano Internazionale ha con
sentito al PCI, guidato da 
Berlinguer, di produrre una 
elaborazione e un'iniziativa 
sui temi della pace, della si
curezza e dello sviluppo che 
ha impresso un segno anche 
al di là del confini. Il PCI è 
apparso, cosi, agli occhi di 
onesti osservatori Interna
zionali come la forza più 
creativa, la più europeista, la 
più Indipendente. Il dato più 
nuovo è stato la promozione 
del ruolo dell'Europa e del 
suo movimento operalo e 
progressista. Il riferimento e 
la valorizzazione di nuovi 
protagonisti della scena in
ternazionale (come 1 paesi 
non allineati) nell'intento di 
superare le paralizzan ti e pe
ricolose logiche Imperialisti
che e di potenza. Il giudizio 
oggettivo e non Ideologico 
sulle esperienze e gli atti de
gli Stati a modello sovietico, 
lungi dall'instaurare nuovi 
steccati, consente di com
prendere i processi reali sul
l'arena internazionale e di 
porre la politica al posto del
la propaganda e dell'apolo
gia. E dare perciò 11 massimo 
contributo concreto alla 
causa della pace e del cam
biamento. Ciò spiega anche, 
in particolare, la qualità 
nuova del dialogo col mondo 
cattolico: ad esso il PCI, par
tito *non ideologico*, offre 
un confronto, una conver
genza fatti di cose sostanzia
li e di valori vivi. 

Nel dodici anni di segrete
ria Berlinguer, Il partito, pur 
In mezzo a difficoltà grandi e 
scontando ritardi, errori, in
successi parziali, si è sempre 
più connotato come un pro
tagonista. moderno che pone 
la propria candidatura alla 
guida della trasformazione 
democratica dell'Italia non 
per presunzione carismatica 
o arroganza di potere ma per 
un senso alto, nobile del pro
prio dovere nazionale. 

Enzo Roggi 


